
Uno Scacchista

Annotazioni, Spigolature, Punti di vista e altro da un appassionato di cose scacchistiche

Gli Scacchi autarchici

(Roberto C.)
Gli scacchi ‘Italia’, sono quei pezzi da gioco ideati nella metà degli anni ‘30 del secolo scorso
durante l’autarchia italiana dei quali si era quasi perso anche il ricordo.

Almeno fino al 2006 quando venne pubblicato un interessante articolo di Rodolfo Pozzi. [1]

Questi pezzi di scacchi vennero presentati per la prima volta sul fascicolo di marzo de L’Italia
Scacchistica 1935 [2] a firma del fiorentino Guido Angelo Salve-i, ideatore del (Fig. 1), nonché
Commissario del Circolo Scacchistico Fiorentino, nomina ricevuta, com’era d’uso a quei
tempi dagli organismi preposti, so-o stre-a vigilanza della gerarchia fascista.

Fig. 1 – Il disegno di Salve�i per gli scacchi “Italia“

1 di 7 09/05/17, 07:18



(da L’Italia Scacchistica 3/1935 p. 50)

L’intenzione, ma per l’autarchia sarebbe meglio dire l’ordine, era che si sarebbero dovuti
realizzare con legno italiano, essere di semplice fabbricazione e di basso  costo. Non solo,
dovevano anche essere differenti sia da quelli francesi (Régence) che da quelli inglesi
(Staunton) per i quali si scrisse che questi due tipi “non sono davvero senza dife�i”
evidenziando tra l’altro che i Régence sono quanto meno alti allampanati ed instabili e gli
Staunton ben fa-i ma distanti dalle nostre tradizioni in particolare l’Alfiere per via della sua
mitria vescovile mentre per i nuovi pezzi “abbiamo ridato all’Alfiere il coronamento
dell’elmo a becco di pàssero, ripudiando senz’altro la mitria del bishop ed il cappuccio a
sonagli del fou“.

Tali pezzi vennero immediatamente criticati, con garbo, dall’avv. anglo-milanese Enrico
Saint-John Mildmay [3] che, pur riconoscendo esteticamente validi i modelli di Re, Regina,
Torre e pedone, dichiarava di non acce-are l’effigie del Cavallo microcefalo la cui testa “è
troppo minuta e sproporzionata al piedistallo” e nemmeno quella dell’Alfiere che
“rassomiglia una cogoma da caffè” [4]. Ma dopo l’immediata controreplica di Salve-i [5] ed
una lunga telefonata no-urna col Marchese Stefano Rosselli (all’epoca Dire-ore de L’Italia
Scacchistica) quei nuovi pezzi andarono in produzione con quell’unica modifica all’Alfiere
che non avrebbe più avuto quella ‘punta’ aguzza dell’elmo a becco di pàssero in modo da
“semplificare la fabbricazione e farla tu�a a tornio”. Questo  il risultato o-enuto da quella
realizzazione (Fig.2):

Fig. 2 – Set ‘Italia’
(da L’Italia Scacchistica 4/1935 p. 73)

Di questa tipologia di set si conosceva una sola fotografia pubblicata tre volte: sulla copertina
de L’Italia Scacchistica Luglio 1969 con la didascalia “Scacchi <> del periodo fascista” (Fig. 3),
tra le pagine 370 e 371 del Dizionario Enciclopedico degli Scacchi di Chicco-Porreca (Mursia,
1971) con la didascalia “Scacchi <> dell’anteguerra” ed a pagina 97 de L’arte degli scacchi
(Catalogo a cura di Alessandro Sanvito, Sylvestre Bonnard, 2000) con questo commento: “Il
proge�o suscitò non poche polemiche e in ogni caso questo nuovo tipo di scacchi – “scacchi italiani
per gli scacchisti italiani” – lanciato in quel tempo sulle pagine della più nota rivista italiana di
scacchi non ebbe grande diffusione. Questo set potrebbe essere l’unico sopravvissuto di quel lontano
proge�o”.
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Fig. 3 L’Italia Scacchistica N.7
Luglio 1969

Il set fu esposto dal maggio al giugno del 2000 nella Sala Dante della Biblioteca Nazionale
Centrale nella mostra abbinata al Congresso di Firenze della Chess Collectors International ma
questi pezzi non sono di legno bensì di Ebony and Ivory; pregiati materiali che
riproducevano benissimo i pezzi del set ‘Italia’, quelli di un gioco appartenuto al grande
storico degli scacchi genovese Adriano Chicco, ormai da parecchi anni in un’altra collezione
privata italiana: un prodo-o non di serie, sicuramente unico al mondo (Fig. 4) che molto
probabilmente fu riprodo-o, chissà in quale anno, dai disegni di Salve-i e non da un altro
set ‘Italia’ in legno, sopra-u-o perché l’Alfiere presenta proprio quella ‘punta’ aguzza
dell’elmo a becco di pàssero.

Fig. 4 – Set ‘Italia’ (Re = cm. 8,5) della
ex-collezione Chicco

E gli scacchi ‘Italia‘ in legno ? Dopo alcuni anni di saltuarie ricerche, sia da singoli scacchisti
che Circoli, il reperimento e la le-ura di vari documenti, sono arrivate le prime buone
notizie.

COMUNICATO UFFICIALE O.N.D.-A.S.I. 8 Febbraio 1936-XIV: “Il Dire�orio dell’A.S.I. ha
deliberato a unanimità l’approvazione dei giuochi di scacchi tipo << Italia >> so�oposti
dalla Direzione della Rivista << L’Italia Scacchistica >> di Firenze” e che la Direzione
Generale dell’Opera Nazionale Dopolavoro diramando ai Dopolavori provinciali la Circolare
POS EDF 1/4 Prot. N. 6416 del 5 Febbraio 1936 li invitava “ad interessarsi affinché tu�e le
Sezioni dell’A.S.I. siano al più presto provviste di tu�o il materiale occorrente” [6]. A ben
leggere negli anni i Comunicati Ufficiali dell’A.S.I. le Sezioni non erano poi così poche, come
non erano pochi i Dopolavori Provinciali dell’O.N.D. che si costituivano, per cui – a buon
ragione – si può ritenere che un discreto numero di set sia stato prodo-o.
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Ipotesi avvalorata dal seguente paragrafo: “Tra i doni-passatempo che il P.N.F. si occupava di
acquistare e spedire (ai militari comba�enti in tempo di guerra), su ognuno dei quali non dimenticava
mai di far stampigliare o a�accare con decalcomania la dicitura «Dono del P.N.F.»”: (…) “nel
biennio 1942-1943 ben 5.000 scacchi con scacchiera, 15.000 giochi della dama e dell’oca, 20.000
pezzi tra gioco del domino e della tombola, 10.000 mazzi di carte francesi e 50.000 di carte napoletane,
5.000 chitarre e bangi, fisarmoniche, mandolini, armoniche a fiato e, addiri�ura, 50.000 ocarine, 100
cinesonori”. [7]

Non abbiamo l’assoluta certezza che siano stati inviati al fronte dei giochi da viaggio (tipo lo
“Schach Dame Mühle” destinato ai soldati tedeschi o “The American Red Cross Chess, Checkers,
and TIC-TAC-TOE Pocket Set” per quelli americani) ma nemmeno possiamo escludere che
siano stati inviati proprio gli scacchi “Italia” ma considerando che i programmi autarchici
durarono fino alla fine della seconda guerra mondiale come avrebbero potuto essere spediti
al fronte scacchi in stile francese o  inglese ?

COMUNICATO UFFICIALE F.S.I. N.20 DEL 15 GENNAIO 1952:

Materiale scacchistico

“La F.S.I. ha disponibile soltanto 12 giochi di scacchi tipo <>, in casse�a custodia di legno, che può
fornire al prezzo rido�issimo di L. 1200 cadauno, franco domicilio. Le richieste, accompagnate dal
relativo importo, sono da rivolgere alla Segreteria Generale, Via Pisacane 10 – Milano.” [8]

Indipendentemente dai documenti citati, forse il loro utilizzo non fu reso obbligatorio ai
dopolavoristi, forse la diffusione di questo modello fu molto più limitata di quello che si
crede, sicuramente non furono molto piaciuti ai giocatori; quasi sicuramente molti di quei
giochi rimasero sul fronte di guerra, altri probabilmente furono distru-i nel dopoguerra o
ge-ati via perché, anch’essi, simbolo del ventennio fascista…

Poi, alla fine del 1943, il governo vietò l’uso della carta e L’Italia Scacchistica fu costre-a a
sospendere le pubblicazioni fino a tu-o il 1945; e già nel marzo 1946 si pubblicizzava
nuovamente la vendita dei pezzi inglesi ‘Staunton’ ed i pezzi di scacchi dell’autarchia
caddero presto nel dimenticatoio…

Possibile che degli scacchi ‘Italia‘ in legno non c’era più nessuna traccia ? Tra tu-i quei giochi
andati al fronte e quelli dei Circoli qualcosa doveva ancora esserci…

Infa-i, con il solito pizzico di fortuna che non guasta mai, abbiamo notizia documentata
della presenza nel nostro paese di ben tre set ‘Italia’ in legno di bosso (Fig. 5), due con i pezzi
piombati ed un altro senza; tu-i con le stesse misure, tipo di lucidatura e la base ricoperta di
colore verde.
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Fig. 5 – Set ‘Italia’, collezione privata
italiana

Set in legno di bosso, altezza in cm.: Re: 8,7 Donna: 7,2 Alfiere: 6,3 Cavallo: 6 Torre: 5,4
pedone: 4,5; misure sostanzialmente confermate dalla quarta di copertina del fascicolo di
novembre 1935 de L’Italia Scacchistica:

Pezzi di legno di bossolo per i
bianchi, carpine per quelli neri.
Verniciatura alla nitrocellulosa

——– Panno alla base ——–
Altezza dei re centimetri 8,7.

Scatola di legno di cedro cerato
Prezzo Lire 45 al giuoco.

Franco di porto nel regno.

Ora che abbiamo dati pressoché esaurienti possiamo evidenziare che i termini maggiormente
utilizzati  nella pubblicità per la vendita dei pezzi ‘Italia’ sono questi: “Altezza del Re cm.8,7
– Legno bossolo, verniciati, panno alla base e piombo” oppure “senza panno e piombo”
(L’Italia Scacchistica Agosto 1943) e, da altri riferimenti, anche della “scatola di legno lucidato,
chiusura a cerniera”. (Fig. 6)

Fig. 6 – Set ‘Italia’ in scatola di
legno lucidato con chiusura a

cerniera

Non c’è alcun dubbio che questi tre set in legno di bosso siano effe-ivamente i pezzi
breve-ati dal Salve-i e prodo-i esclusivamente per gli scacchisti italiani in quegli anni di
autarchia e che belli o bru-i che appaiono resteranno per sempre nella storia scacchistica
italiana e questi pochi esemplari conosciuti acquisiscono ancor più valore storico.

[Se ti interessa, puoi partire da qui per conoscere molte altre curiosità e aneddoti, a�raverso una guida
turistica ai luoghi degli scacchi in Italia]
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Pubblicato da Roberto Cassano

Sono nato nella gelida e nevosa primavera del 1956 a Roma. Perito tecnico
industriale in ele-rotecnica, dal 2014 sono fuori dal mondo del lavoro. Gli
Scacchi dall’estate del 1972 (!) sono il mio grande hobby. Scacchista a-ivo,
a tavolino e per corrispondenza anche delle varianti scacchistiche, fino alla
metà degli anni ‘90. Qualche mio articolo è apparso qua e là, su riviste
cartacee e web; ho scri-o (con Leoncini, 2014) “L’Italia a scacchi – Guida

turistica ai luoghi degli scacchi”. Sono Istru-ore FSI.  Vedi tu-i gli
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